PRESENTAZIONE DEL SETTORE FORMAZIONE AL CG27
Il progetto del Rettor Maggiore e del Consiglio generale per il sessennio 2008-2014 indicava per il settore formazione 4 aree di attenzione

· Vocazione consacrata salesiana nelle sue due forme

· Formazione permanente

· Formazione iniziale

· Collaborazione formativa.
Prendiamo ora in considerazione queste quattro aree, vedendone

· gli obiettivi

· ciò che è stato realizzato

· ciò che non è stato realizzato

e ponendo alla fine le sfide fondamentali
Area di animazione 1:

Vocazione Consacrata Salesiana nelle sue due forme

Questa area si è proposta l’obiettivo di stimolare una migliore comprensione e promozione della vocazione consacrata salesiana nelle sue due forme ministeriale e laicale. 
Ciò che è stato realizzato
Il settore ha sostenuto le iniziative che hanno aiutato ad approfondire l’identità della vita consacrata salesiana, come per esempio il 150° di fondazione della Congregazione, le lettere del Rettor Maggiore, gli incontri di settore con delegati e formatori.

Ha preparato un sussidio sul tema della vocazione alla vita consacrata salesiana nelle sue due forme, per l’uso nei prenoviziati. 

Ha fatto una revisione della Ratio circa la formazione del salesiano coadiutore, in cui si offre un “curricolo di livello paritario” a quello del salesiano chierico e in cui si sottolinea l’importanza del discernimento vocazionale, degli studi accademici, della qualificazione professionale.
Ha accompagnato le 6 comunità di formazione specifica del salesiano coadiutore: Manila per la Regione Asia Est e Oceania, Shillong per la Regione Asia Sud, Yaoundé per l’Africa francofona, Sunyani per l’Africa anglofona, Guatemala per le Regioni Interamerica e America Cono Sud, Torino per l’Europa con apertura a tutte le Regioni.

Ciò che non è stato realizzato
Non è stato approfondito il tema della identità del salesiano prete e del salesiano coadiutore e della loro complementarietà; sono state sensibilizzate le Commissioni regionali per la formazione e le comunità di formazione specifica, ma occorre una riflessione sistematica su questi temi.
E’ appena iniziato il processo di presentazione dell’unica vocazione consacrata salesiana nelle sue due forme in aspirantati, prenoviziati, noviziati; c’è bisogno però di fare un’azione sistematica e non solo occasionale nell’animazione vocazionale.
Area di animazione 2:

Formazione permanente
Gli obiettivi di quest’area hanno inteso rafforzare la fedeltà vocazionale, favorire una mentalità di formazione permanente, assicurare il coordinamento della formazione permanente. 
Ciò che è stato realizzato
Il Consigliere per la formazione ha offerto negli ACG gli orientamenti sulla fedeltà vocazionale; essi sono stati oggetto di riflessione personale e comunitaria in diverse ispettorie.

Il settore ha completato il lavoro su “Criteri e norme per l’accompagnamento personale salesiano”, coinvolgendo le ispettorie. In esso si sottolinea per la formazione permanente e iniziale l’importanza del colloquio con il direttore, dell’accompagnamento spirituale, del sacramento della Riconciliazione; per la formazione iniziale si parla pure di altri aspetti: aiuto psicologico, scrutini, ... Il documento è affidato al nuovo Rettor Maggiore e Consiglio per l’approvazione.

Sono state prese varie iniziative per promuovere la traduzione e la stampa di diversi libri di salesianità e per favorirne la trasmissione di tali contenuti.

La pratica del progetto comunitario e della giornata comunitaria è ormai entrata in molte comunità, specialmente attraverso l’impegno dei direttori.
In numerose ispettorie si è presa coscienza di un miglior accompagnamento dei salesiani del quinquennio e della necessità di un piano di qualificazione dei confratelli.
La stragrande maggioranza delle Ispettorie ha elaborato il progetto formativo ispettoriale in seguito all’ultimo Capitolo Generale, includendo tutti gli aspetti della formazione. 

Ciò che non è stato realizzato
Manca una seria riflessione sulla formazione permanente e una strategia per come favorire una mentalità di formazione permanente in connessione con la formazione iniziale. 
La pratica della meditazione rimane debole e così pure la capacità di riflessione. Non abbiamo fatto una riflessione seria sulla povertà e sulla relazione vitale tra preghiera e lavoro.
Fa problema in Congregazione la pratica del colloquio con il direttore e l’accompagnamento spirituale. La fedeltà vocazionale continua a essere un problema; permane un numero considerevole di uscite e la contro-testimonianza di alcuni confratelli su aspetti della disciplina religiosa. 
Il progetto personale di vita è valorizzato nella formazione inziale, ma spesso viene tralasciato nella formazione permanente.

Non vi è un sufficiente coordinamento della formazione permanente, e poco è stato fatto per la formazione congiunta di salesiani e laici. 
Il piano per la qualificazione di confratelli è stato appena avviato; richiede quindi assunzione concreta da parte delle ispettorie.

Per fare della vita quotidiana il luogo privilegiato di formazione permanente ci vogliono coraggiose decisioni circa la consistenza delle comunità e la formazione dei direttori.
Area di animazione 3:

Formazione iniziale
Gli obiettivi di quest’area si sono proposti di promuovere la metodologia della personalizzazione da parte di formatori e formandi, di assicurare la continuità delle fasi formative specialmente il prenoviziato e il tirocinio, di curare alcuni itinerari formativi prioritari, di garantire équipes di formatori preparati e stabili in ogni comunità formatrice.
Ciò che è stato realizzato

Tra formatori e formandi, sta entrando, anche se lentamente, la metodologia della personalizzazione. L’articolazione della comunità formativa in “gruppi di vita e di servizio” sta portando un maggiore coinvolgimento dei formandi.

Sono stati offerti orientamenti per gli aspirantati, congiuntamente con il settore per la pastorale giovanile, e la revisione della Ratio per i prenoviziati; già si nota un miglioramento dei prenoviziati in parecchie ispettorie. Vi è anche una crescente consapevolezza dell’importanza della maturità umana nella formazione e del discernimento vocazionale. Insieme al settore per le missioni, sono stati offerti orientamenti per dare la formazione missionaria.
Diverse ispettorie danno più attenzione al tirocinio, cercando di fare di esso una vera fase di formazione; così pure la preparazione per la professione perpetua ha visto un miglioramento. 

E’ stato promulgato il documento “La valutazione e le proposte sulla formazione nella formazione iniziale”, al fine di migliorare la formazione intellettuale. Inoltre è stato fatto un convegno dei presidi dei nostri centri di studi di filosofia, con lo scopo di adeguare i nostri centri al “Decreto di riforma degli studi ecclesiastici di filosofia” della Congregazione per l’Educazione Cattolica, e un convegno dei presidi dei teologati. Si è avuto un incremento negli studi salesiani
Da quattro anni, le Commissioni regionali di formazione stanno lavorando per preparare e mettere in pratica un itinerario per la maturità affettiva e sessuale e la formazione alla castità.
Un certo progresso è stato fatto per costituire équipe consistenti di formatori nelle comunità formatrici. Annualmente in tutte le Regioni si fa la formazione dei formatori.
Ciò che non è stato realizzato
C’è bisogno di curare la formazione pastorale insieme al settore di pastorale giovanile e di migliorare lo studio della teologia pastorale, specialmente nella formazione specifica.
Nelle comunità formatrici non è ancora maturata una cultura e una pratica dell’accompagnamento personale; ciò comporta ancora debolezze nel discernimento vocazionale e nella personalizzazione della formazione; di conseguenza perdura la fragilità vocazionale e l’alto numero di uscite nel periodo della professione temporanea. 

Non si è ancora arrivati a un modo soddisfacente di assicurare la continuità tra le diverse fasi della formazione iniziale. 

Non si è ancora visto un impegno delle ispettorie per la qualificazione dei formatori e per la preparazione di guide spirituali.
Area di animazione 4:

Collaborazione formativa ai diversi livelli
Gli obiettivi di questa area intendevano promuovere maggior coordinamento e collaborazione per la formazione in ispettoria, far crescere le collaborazioni tra le ispettorie, e rafforzare la collaborazione nella Regione, in collegamento con il Settore. 
Ciò che è stato realizzato

Circa metà delle Ispettorie hanno il Vicario ispettoriale come Delegato per la formazione; già si vede in molti casi un salto qualitativo nell’animazione della formazione nell’ispettoria. 
La collaborazione interispettoriale sta diventando sempre più una convinzione e una realtà nelle diverse fasi della formazione. In quasi tutte le comunità interispettoriali funziona il Curatorium e si costituiscono equipe interispettoriali di formatori. 
Altre forme di collaborazione interispettoriale stanno irrobustendosi, come la formazione dei direttori, la preparazione per la professione perpetua e la formazione permanente dei confratelli. 

In tutte le Regioni, la Commissione regionale per la formazione funziona bene e i delegati si incontrano regolarmente una volta ogni anno. 

È positivo lo sviluppo dei due centri regionali di formazione, Quito e Bangalore, in quanto essi offrono ai salesiani e alle ispettorie un ricco e variegato programma di formazione. 

Ciò che non è stato realizzato
In alcune ispettorie il ruolo del Delegato per la formazione è debole perché spesso è sovraccarico di lavoro in una comunità formatrice.

Le commissioni ispettoriali per la formazione hanno bisogno di riflettere di più sulla formazione in ispettoria e non limitarsi a organizzare attività. Spesso c’è poca connessione tra l’animazione della formazione da parte del Delegato e l’azione di governo nell’ispettoria.

Le Commissioni regionali di formazione hanno ancora da trovare il modo di coinvolgere le ispettorie e stabilire una relazione proficua con le Conferenze ispettoriali.
Nuove sfide da affrontare

per il sessennio 2014-2020

Considerando ciò che non è stato realizzato o realizzato in parte, sono già state evidenziate le necessità formative per il prossimo sessennio; nello stesso tempo esistono problemi nuovi che richiedono di essere affrontati nelle stesse quattro aree.

Vocazione consacrata salesiana

Occorre rafforzare l’identità della vocazione alla vita consacrata salesiana. Essa deve assicurare in modo più decisivo il confronto con la cultura odierna, per poter vivere la radicalità evangelica in contesti di secolarizzazione, globalizzazione e postmodernità. Occorre poi una migliore comprensione dell’identità del salesiano prete e del salesiano coadiutore e della complementarità delle loro vocazioni. Bisogna infine continuare l’attenzione alla fragilità e fedeltà vocazionale, favorendo il senso della vocazione e il senso di appartenenza alla Congregazione.

Formazione permanente

Fin dalla formazione iniziale è necessario creare una mentalità di formazione permanente e limpegno di lasciarsi accompagnare da Dio, anche attraverso le situazioni storiche e le mediazioni umane, valorizzando il colloquio con il direttore e l’accompagnamento spirituale. Già durante la formazione specifica e il quinquennio occorre offrire ai confratelli una preparazione alla leadership e al servizio dell’autorità; occorre poi promuovere nelle Ispettorie o Regioni la formazione dei direttori e creare condizioni nelle comunità che agevolino lo svolgimento efficace dei loro compiti. Bisogna assicurare che la vita della comunità diventi un luogo di formazione permanente: consistenza quantitativa e qualitativa, lavoro proporzionato dell’opera alla comunità, … Restano aperti i problemi del coordinamento della formazione permanente e della formazione dei laici.

Formazione iniziale

Occorre rafforzare i processi di personalizzazione attraverso una migliore pratica dell’accompagnamento personale e del discernimento vocazionale. Ciò presuppone equipe consistenti di formatori, preparati e capaci di accompagnare i formandi. Una priorità è il radicamento dei formandi nella fede, nella relazione personale con Gesù e nella disponibilità a fare la volontà di Dio. Un’attenzione particolare va alla formazione pastorale dei formandi in modo che diventino capaci di riflessione e progettazione pastorale, si impegnino in una formazione congiunta con i laici, facciano esperienze di accompagnamento spirituale di giovani e laici, si preparino per la nuova evangelizzazione. Ci vuole anche un approccio formativo e pastorale alla comunicazione sociale, in particolare ai personal media, alle reti sociali, alle relazioni digitali.

Coordinamento e collaborazione ai diversi livelli

Si sente il bisogno di una collaborazione tra ispettorie e nelle Regioni per una formazione solida del personale direttivo e animatore: Ispettori, Direttori, Delegati dell’animazione ispettoriale. In particolare il ruolo del delegato ispettoriale per la formazione deve essere rafforzato. Le circostanze odierne richiedono pure nuove collaborazioni tra le ispettorie nel campo della formazione.
